
Arturo Brachetti è un attimo. È lo 
sbuffo  brillantinato  della  fantasia,  
una scia di cometa, uno scherzo, un 
calembour. Il sovrano del trasformi-
smo, se stesso sempre nonostante la 
folla con lui in scena con un battito 
di ciglia, sarà stasera al Nuovo tea-
tro Verdi di Brindisi e domani al Tea-
troTeam di Bari con Solo, the legend 
of quick-change.

Brachetti, come sempre fa 
sognare.
«Il pubblico è abbastanza entusiasta, 
mi fanno pure la standing ovation, 
soprattutto all’estero, in Italia è 
rarissimo, possono stare ad 
applaudirti per due ore, ma non si 
alzano, mentre gli stranieri ti 
fanno 2 minuti di standing 
ovation e poi, via… al 
parcheggio».

Da quanti anni fa questo 
mestiere?
«43 e continuo a divertirmi, 
anzi quando vado in tour mi 
ritrovo nella mia dimensione 
di zingaro di lusso, con i 
vestiti per apparire, con i 
biscotti buoni da portarsi 
dietro. Siamo in 18 con gli 
autisti, due camion, abbiamo 
anche una specie di casetta 
ristorante last minute perché 
all’estero quando finiamo 
tardi è difficile trovare 
ristoranti aperti, rispetto a 
una volta siamo molto più 
attrezzati». 

Insomma, proprio “Solo”, 
non lo è.
«Anzi, siamo un casino. Alla 
fine dello spettacolo chiamo 
in scena i miei assistenti, 
perché è grazie a loro se lo 
spettacolo riesce, ci sono 
sorprese ogni 20 secondi, 
esplosioni, laser, coriandoli. 
Faccio anche un personaggio 
della Casa di carta che spara 
banconote da 55 euro, poi la 
gente viene a chiedermi 
l’autografo su quelle banconote e mi 
chiede: se uno volesse cambiarle? 
Beh, sarebbero 2 da 27,50. Sono in 
tutto 65 personaggi, e non sono solo 
trasformazioni, ma anche ombre 
cinesi, manipolazioni con la sabbia, 
videomapping: un carrarmato di 
fantasia». 

Quando ha cominciato, in scena 
era solo per davvero invece.
«E già, neanche un assistente anche 
perché non avrei mai potuto 
permettermelo, mi cambiavo da solo, 
senza nessuno che mi impedisse di 
uscire con un costume attaccato 
addosso. Nello spettacolo estivo 
Arturo racconta Brachetti ricordo 
tante di quelle storie, perché sono 
arrivato a poterlo fare. Una di quelle 
cose che ti fa sentire un po’ sì e un po’ 

no, come quanto vai in pensione: un 
po’ sì perché hai gli sconti, un po’ no 
perché sei arrivato vicino al termine. I 
miei coetanei li scanso, parlano 
soltanto di mogli scappate, di figli 
non all’altezza. Sono 64 anni, ma io 
mi sento un Peter Pan». 

Merito del suo mestiere.
«Ma guardi, io potrei morire anche 
oggi… facciamo domani che stasera 
ho lo spettacolo. Dicevamo, potrei 
morire anche oggi, e non sentirei di 
aver sprecato la mia vita, potrei 
lanciare la parrucca sul palco 
cantando Non, je ne regrette rien di 
Edith Piaf. È stato tutto meraviglioso, 
al di là di tutti i miei sogni. A 17 anni 
sognavo di andare a Parigi con un 
mio numero e già a 20 ero là, già 
arrivato a realizzare il sogno, come 

aver raggiunto la cima della 
montagna, aver piantato la 
bandierina e dopo che tutti 
scendono, tu rimani lì e ti senti solo e 
inutile. Il traguardo può essere 
frustrante, ce ne vuole subito un 
altro». 

Difficile immaginare uno come lei 
fermo, in due lockdown. 
«Ho imparato cose nuove, tipo 
dipingere al contrario; ho scritto 
anche un podcast che sarà pronto a 
marzo sulle vite incredibili di gente 
come La Bella Otero, Il Petomane, 
Mata Hari, Méliès, persone incredibili 
e folli, che nessuno controllava 
perché non c’erano i social; loro 

esageravano, inventavano 
balle meravigliose. Alla 
pensione non ci penso 
proprio. Quando mi chiedono 
la mia filosofia di vita dico che 
occorrerebbe visitare la mia 
casa, che non è come quella di 
certi artisti che paiono case di 
avvocati linde, in ordine, tutte 
design». 

La sua com’è?
«Una specie di parco giochi, è 
nella parte povera ma di 
Palazzo Reale a Torino: ci 
sono due passaggi e una 
camera segreti, porte che si 
aprono al contrario, specchi 
parlanti, una parete di 4 metri 
che si apre, ed è piena di 
gadget folli, tutti comunque 
con una loro storia, il cappello 
di, la sedia storta di. Magari in 
pensione potrei organizzare il 
tour guidato della mia casa, in 
20 minuti, poi biscotti, tè e 
cash. Ma stiamo divagando». 

Forse no. 
«Mi piace collezionare, per 
esempio, frutta e dolciumi 
falsi, che metto in frigorifero: 
la gente ci crede, e a me piace 
l’idea che la realtà sia 
finzione, immaginare anche 
se sappiamo che non è vero, 

l’illusione. La più grande è Facebook, 
dove insceniamo vite non vere e 
usiamo i filtri, che un tempo erano 
magici, d’amore; è il vero filtro della 
giovinezza, ci togliamo dieci anni ed 
è alla portata di tutti. È coerente con 
lo spettacolo: solo in scena sono me 
stesso, anzi, sono il sogno di me 
stesso, che non invecchia mai: volo, 
torno bambino, mi trasformo, faccio 
magie, una seduta psicanalista 
gratuita, anzi mi pagano. Ma alla fine, 
la prego, diciamola qualcosa sullo 
spettacolo: è al suo quinto anno, ha 
girato tutta l’Europa, è una summa 
della mia vita artistica e porta in giro 
l’arte della trasformazione, nata 500 
anni fa in Italia, cosa che ci rende tutti 
molto fieri». 

A Brindisi e Bari f

g

Il trasformismo
è un’arte antica

che pratico ormai
da 43 anni. Non 

è solo un cambiarsi
d’abito: dentro

c’è tutta la grande
magia del teatro

Solo, the legend of 
quick-change di Arturo 
Brachetti, dai personaggi dei 
telefilm a Magritte, dalle icone 
della musica pop alle favole, 
passando per le serie e i film, 
andrà in scena stasera alle 
20,30 al Nuovo Teatro Verdi 
di Brindisi, un appuntamento 
in collaborazione con il Teatro 
pubblico pugliese (info 
teatropubblicopugliese.it) e 
domani alle 21 a Bari per la 
stagione del Teatroteam
(info teatroteam.it e 
080.521.08.77).

Bari Cultura

Il tour
Arturo Brachetti
in scena oggi al 
Verdi di Brindisi 
e domani
al Team
di Bari in Solo
(foto di Paolo
Ranzani)

L’intervista

Arturo Brachetti
“Io, da solo in scena
con i miei 65 volti”

di Antonella Gaeta
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